
Un Stato democratico e laico
Ofra  Yeshua-Lyth:  “La  sola  soluzione  in  Medio  Oriente  è  uno  Stato
democratico e laico”

La giornalista rilascia a MEE le sue riflessioni sul sionismo e sulla società
israeliana, che secondo lei non troverà la propria salvezza che in uno
Stato unico ed egualitario per tutti i suoi cittadini

 

Di Hassina Mechaï

Martedì 7 maggio 2019 – Middle East Eye

 

Perché uno Stato ebraico non è una buona idea? La tesi sottesa al libro di Ofra
Yeshua-Lyth, giornalista e scrittrice israeliana, è semplice: la situazione attuale in
Israele – occupazione, militarizzazione della società, mescolanza di nazionalismo e
religione – non è affatto una rottura con il sionismo o una deviazione dalla sua
dinamica.

Nel suo libro, con prefazione dello storico israeliano Ilan Pappé, l’autrice, che è
stata corrispondente a Washington e in Germania di “Maariv”, uno dei principali
quotidiani israeliani, ne deduce che la sola soluzione a quello che viene definito
(in modo errato, secondo lei) il “conflitto israelo-palestinese” è uno Stato unico
laico e democratico. Un incontro.

 

Deviazione dal sionismo o logica intrinseca

Durante gli anni di militanza in “Shalom Arshav” (Pace Ora [movimento pacifista
israeliano contrario all’occupazione, ndtr.]), Ofra Yeshua-Lyth ha osservato una
sinistra invischiata in illusioni pericolose. Questa sinistra, al potere dal 1948 al
1977,  ha potuto credere e  far  credere che sionismo,  ebraismo e democrazia
potessero stare insieme in un vero Stato di diritto. E che il solo ostacolo fosse
l’occupazione.
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La soluzione sarebbe dunque stata la pace in cambio della restituzione di questi
territori occupati. Un’equazione semplice, ovvero semplicistica per l’autrice, che
pensa che l’occupazione sia la conseguenza e non la causa della situazione.

“La  sinistra  israeliana  crede  che  il  solo  problema sia  l’occupazione,  che  sia
sufficiente mettervi fine e che tutto si sistemerà. Che Israele diventerà un “buon
piccolo Israele”, un piccolo Stato per gli ebrei. Ma il problema è più profondo e
riguarda l’idea stessa di sionismo.” Il fallimento di quello che è comunemente
chiamato  “il  campo  della  pace”  sarebbe  dunque  ineluttabile.  “La  sinistra
illuminata vorrebbe togliere gli ebrei dalle zone abitate in maggioranza da non
ebrei, mentre la destra nazionalista spera di cacciare i non ebrei dai territori che
brama”, riassume l’autrice.

Per lei e per molti israeliani la vera rottura c’è stata con la seconda Intifada.
“Confesso di aver creduto ad Oslo. Anche degli amici palestinesi. Ma altri, molto
pochi,  hanno  visto  che  quegli  accordi  non  erano  che  menzogne.  Tuttavia  la
seconda Intifada ha scosso le due società. Israele è diventato antipalestinese in
misura senza precedenti.

Gli israeliani rifiutavano di vedere e di capire la collera dei palestinesi. Per loro
ciò significava che non avevano interlocutori. Per altri, ciò ha giustificato sempre
più l’idea di uno Stato ebraico da una riva all’altra [dal Mediterraneo al Giordano,
ndtr.]”, aggiunge.

Secondo  Ofra  Yeshua-Lyth  la  soluzione  dei  due  Stati  ha  lasciato  la  società
israeliana indifesa davanti alle proprie contraddizioni, alle sue linee di frattura.
Gli strati di immigrazioni successive coesistono più di quanto non vivano insieme.
Il sionismo non sarebbe dunque riuscito a unire la società?

“Ciò che minaccia il sionismo non è l’esplosione, ma l’implosione. Il sionismo non
è riuscito a costruire una società unificata. La sola cosa che la rende coesa è la
paura, l’idea che Israele sia sempre minacciato e che lo Stato e l’esercito debbano
essere forti.  L’odio  e  la  paura sono delle  emozioni  molto  forti  che fanno da
collante.”

Ofra Yeshua-Lyth,  lei  che è nata da quella  che potrebbe essere definita  una
“coppia mista”, lo può testimoniare. Sua madre era un’ebrea russa e suo padre un
ebreo yemenita.  Se “gli  ebrei  askenaziti  [dell’Europa centro-  orientale,  ndtr.]
hanno imparato a dissimulare – ed alcuni sono realmente riusciti a superare – la



ripugnanza per l’atmosfera araba e medio-orientale”, la realtà del razzismo subito
dagli ebrei arabi emigrati in Israele rimane concreta.

“Questa  cultura  doppia  mi  ha  resa  sensibile  alla  questione  dei  diritti  dei
palestinesi.  Negli  anni  ’80  il  molto  influente  movimento  “Shalom  Archav”
sosteneva che la democrazia israeliana non potesse essere perfetta perché gli
ebrei mizrahim (orientali) lo impedivano. Si diceva di loro che non capissero la
democrazia. Anche se tutti erano ebrei, le classi sociali continuavano a essere
divise tra ashkenaziti e mizrahi,” spiega a MEE.

 

La società israeliana tra religione e nazionalismo

Il movimento sionista si iscrive nella dinamica nazionalista laica del diritto dei
popoli  a  disporre di  se stessi.  Theodore Herzl  voleva lasciare i  rabbini  nelle
sinagoghe e confinare i militari nelle caserme.

“Herzl non era credente. Ben Gurion, Sharon e Netanyahu non mangiano kosher
[cibo ammesso dalla religione ebraica, ndtr.]. Si ignora che Ben Gurion ha potuto
sostenere  l’idea  che  i  palestinesi  attuali  discendano  dagli  ebrei  convertiti  al
cristianesimo o all’islam”, sottolinea Ofra Yeshua-Lyth, che non è cresciuta in una
famiglia religiosa e ha sposato un non ebreo.

Eppure l’attuale situazione israeliana è l’esatto contrario: i militari e i religiosi
fanno parte del potere e plasmano la vita degli israeliani fin nell’intimità. “La
società cosiddetta laica nella quale sono cresciuta non si è mai separata davvero
dal passato religioso tradizionale,” nota Ofra Yeshua-Lyth. Fin dalle origini del
sionismo si sono dovute tenere insieme le diverse stratificazioni d’immigrazione.
La soluzione è stata trovata in questa religione che è servita, secondo l’autrice, da
“collante” nazionale.

Così in Israele i problemi familiari sono discussi davanti ai tribunali rabbinici. “La
religione ha generato un groviglio ideologico, civico e teologico a spese del buon
senso. Milioni di israeliani vi sono rimasti intrappolati e non osano liberarsene”,
osserva la scrittrice. Secondo lei aver fatto della religione il criterio dell’identità
nazionale  fa  naufragare  “qualunque  possibilità  di  creare  una  vera  nuova
Nazione.”



 

Un uomo, una voce, una cittadinanza

Ofra Yeshua-Lyth se la prende anche con il mito della ‘sola democrazia del Medio
Oriente’.  “Quando i  principi  della democrazia entrano in conflitto con quanto
prescrive l’ebraismo, questa democrazia cede il  passo alla religione”, deplora.
“L’unità nazionale” e “gli imperativi securitari” sono le “scuse abituali”, scrive.

È esattamente in nome di questa mescolanza di religione e nazionalismo che “gli
arabi  devono  essere  descritti  soprattutto  come  crudeli,  dei  nemici  che  non
transigono sulla messa in discussione dello Stato ebraico”, analizza Ofra Yeshua
Lyth. “Che gli arabi possano essere non violenti e privi di qualunque forma di odio
‘innato’ verso gli ebrei è così poco accettabile che qualunque fiero nazionalista
israeliano lo nega quasi in preda al panico.”

L’occupazione è quindi sia quello che paralizza la società israeliana che ciò che la
fa stare insieme, in una volontà di vivere che si costruisce “contro”. Perché, come
dice giustamente la giornalista, “nel registro dei media israeliani, solo i ragazzini
che lanciano pietre sono dei ribelli violenti. I criminali che li picchiano sono i
nostri cari ragazzi.”

Partendo  da  questa  cruda  realtà  Ofra  Yeshua-Lyth  osserva  con  distacco  la
dichiarazione  di  Emmanuel  Macron  che  mette  in  relazione  antisemitismo  e
antisionismo. “Trovo molto sorprendente che la critica alle politiche, alle azioni e
alle  leggi  israeliane sia  definita  come ‘antisemitismo’”.  Bisogna parlare  della
discriminazione a danno della popolazione autoctona non ebraica della Palestina
in virtù delle leggi israeliane e dell’occupazione militare di vaste zone popolate.

I sionisti farebbero bene a prendere in considerazione la situazione del nostro
regime invece di mascherarla con false grida, con la pretesa di essere vittime
perseguitate. È vero che l’antisemitismo è vivo e vegeto. Deve essere condannato
– così come tutte le altre forme di razzismo, compresa la retorica antiaraba e
antimusulmana  che  è  molto  presente  e  aggressiva,  nello  spazio  pubblico
israeliano  come  altrove.”

Ofra Yeshua-Lyth propone uno Stato laico e democratico per tutti  quelli  che
vivono tra il Giordano e il Mediterraneo, per il 20% di popolazione israeliana che
è palestinese come per i palestinesi di Gaza e della Cisgiordania.



“Ciò che mi lega ai palestinesi laici è più importante dell’affinità che potrei avere
con  gli  israeliani  religiosi  o  di  destra.  Si  parla  della  dimensione  patriarcale
dell’islam, ma l’ebraismo lo è altrettanto. Sono per uno Stato laico. Non sono
ottimista, tuttavia è la sola soluzione, o meglio la sola soluzione logica: uno Stato
democratico e laico. Sono per il principio di una persona un voto”, dichiara a
MEE.

L’altra rivoluzione da compiere sarebbe accettare che la popolazione ebraica non
sia  maggioritaria  nello  Stato  così  creato.  Allora  si  prospetta  lo  spettro  della
questione demografica che tormenta tanti dirigenti israeliani: “La politica deve
essere definita dall’ideologia, dalla religione. Gli israeliani hanno paura di essere
controllati dai palestinesi. I palestinesi sono persone moderne e laiche. Penso che
siano alcuni israeliani che non vorrei veder arrivare al potere.”

Infine, questa ipotesi di uno Stato laico presuppone anche un diritto al ritorno per
i palestinesi rifugiati in altri Paesi. “Bisogna ammettere la realtà della Nakba. Non
tutti i palestinesi della diaspora vogliono necessariamente tornare. Ma bisogna
riconoscere loro questo diritto al ritorno.”

La creazione di una cittadinanza sui generis nello Stato unico sarebbe dunque la
panacea?  “Non  sono  ottimista.  Il  fanatismo  religioso  è  talmente  grande,  il
nazionalismo è così forte che persino i palestinesi di cittadinanza israeliana sono
minacciati. Ormai in Israele addirittura le parole ‘sinistra’ e ‘diritti dell’uomo’
sono diventate dei dispregiativi, delle parole estranee,” conclude Ofra Yeshua-
Lyth.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)



Indiscrezioni  sull’accordo  del
secolo*
 

 

Rivelazione in anteprima assoluta
dei  dettagli  dell’“Accordo  del
secolo”
 

7 maggio  2019 – Ma’an News

 

 

Betlemme (Ma’an) – I punti principali dell’anticipazione del piano di pace per il
Medio Oriente degli  Stati  Uniti,  il  cosiddetto “Accordo del secolo”, sono stati
rivelati martedì da un mezzo d’informazione in ebraico.

Il  sito di  notizie  israeliano Israel  Hayom [giornale finanziato dal   miliardario
americano filoisraeliano Sheldon Adelson, finanziatore della campagna elettorale
di  Trump e  sostenitore  delle  colonie,  ndtr.]  ha  pubblicato  i  punti  principali
dell’“Accordo del secolo” ricavati da un documento fatto filtrare e che è stato
fatto circolare dal ministero degli Esteri israeliano.

Quelli  che  seguono  sono  i  principali  punti  dell’accordo  proposto
dall’amministrazione  degli  Stati  Uniti:

 

Accordo1.

http://zeitun.info/2019/05/10/inidscrezioni-sullaccordo-del-secolo/
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Sarà firmato un accordo tripartito tra Israele, un “assistente” (un servizio che
aiuta a redigere un documento), e Hamas, sarà fondato uno Stato palestinese che
sarà  chiamato  “la  nuova  Palestina”  e  si  costituirà  in  Giudea,  Samaria
[denominazione israeliana della Cisgiordania, ndtr.] e Gaza, con l’eccezione delle
colonie.

 

Evacuazione di territori2.

I blocchi di colonie così come sono oggi rimarranno nelle mani di Israele e ad essi
si uniranno alcuni insediamenti sparsi. Le aree dei blocchi si espanderanno in
base all’area degli insediamenti isolati che vi verranno inclusi.

 

Gerusalemme3.

Non sarà divisa, condivisa tra Israele e la nuova Palestina e sarà la capitale di
Israele e della nuova Palestina. Gli abitanti arabi saranno cittadini della nuova
Palestina.  Il  Comune  di  Gerusalemme  sarà  responsabile  di  ogni  settore  di
Gerusalemme salvo dell’educazione, che verrà gestita dal governo della nuova
Palestina e la nuova Autorità Palestinese pagherà al Comune di Gerusalemme le
tasse comunali e l’acqua.

Agli ebrei non verrà consentito di comprare case arabe, e agli arabi di comprare
quelle degli ebrei. Nessuna ulteriore zona verrà annessa a Gerusalemme.

I luoghi santi continueranno ad essere gestiti come lo sono ora.

 

Gaza4.

L’Egitto concederà nuovo territorio alla Palestina con lo scopo di costruire un
aeroporto, per la edificazione di fabbriche, edifici commerciali e per l’agricoltura,
oltre che di abitazioni. Le dimensioni del territorio e il prezzo saranno determinati
tra  le  parti  attraverso la  mediazione dei  Paesi  che sostengono l’accordo (un
chiarimento per i Paesi che sostengono la prosecuzione del cammino).

 



I Paesi che sostengono [il piano]5.

I Paesi che sosterranno finanziariamente la messa in pratica di questo accordo
sono: gli Stati Uniti, l’Unione Europea e gli Stati petroliferi del Golfo.

I Paesi che lo appoggeranno forniranno una somma di 30 miliardi di dollari in
cinque  anni  per  i  progetti  nazionali  per  la  nuova  Palestina.  (Il  costo  per
l’evacuazione  degli  avamposti  isolati  e  la  loro  sistemazione  nei  blocchi  di
insediamenti saranno a carico di Israele).

 

La divisione tra i Paesi sostenitori6.
USA 20%7.
UE 10%8.
Gli  Stati  petroliferi  del Golfo – 70% – li  divideranno in base alla loro9.
produzione di petrolio.
Il peso maggiore sui Paesi produttori di petrolio è dovuto al fatto che10.
saranno i principali beneficiari di questo accordo.

 

Esercito7.

La nuova Palestina non avrà più un esercito. Le uniche armi saranno armi leggere
in possesso della polizia.

Verrà firmato un accordo di difesa tra Israele e la nuova Palestina, in cui Israele
garantirà la nuova Palestina da ogni aggressione esterna e la nuova Palestina
pagherà Israele per questa protezione.

Il  costo  di  questo  finanziamento  dovrà  essere  negoziato  tra  le  parti,  con  la
mediazione dei Paesi sostenitori.

 

Calendario e fasi di esecuzione8.

Alla firma dell’accordo:

Hamas deporrà tutte le armi, comprese quelle personali degli egiziani.1.



I membri di Hamas, compresi i dirigenti, continueranno a ricevere salari2.
dai Paesi sostenitori fino alla formazione del governo.
Tutti  i  confini  della  Striscia  saranno  aperti  al  passaggio  di  beni  e3.
lavoratori  verso  Israele  e  l’Egitto,  come  sono  adesso  con  Giudea  e
Samaria, e via mare.
Entro un anno si terranno elezioni democratiche e verrà eletto un governo4.
per la nuova Palestina. Ogni cittadino palestinese potrà presentarsi alle
elezioni.
Prigionieri  –  Un anno dopo le elezioni  e la formazione del  governo, i5.
prigionieri verranno liberati gradualmente in tre anni.
Entro  5  anni  verranno  costruiti  nella  nuova  Palestina  un  porto  e  un6.
aeroporto  e  nel  frattempo  verranno  utilizzati  l’aeroporto  e  i  porti  in
Israele.
Il confine tra la muova Palestina e Israele sarà aperto per il passaggio di7.
cittadini e beni come tra Paesi amici.
Un’autostrada unirà con un ponte a trenta metri dal suolo Gaza e Giudea8.
e Samaria. L’autostrada costituirà una società cinese. Il finanziamento del
ponte autostradale verrà realizzato da:

Cina 50%, Giappone 10%, Corea del Sud 10%, Australia 10%, Canada 10%, Stati
Uniti e Unione Europea 10%.

 

La valle del Giordano9.
La valle del Giordano rimarrà nelle mani di Israele come lo è oggi.10.
La Route 90 diventerà una strada a quattro corsie con pedaggio.11.
Israele pubblicherà un bando di appalto per l’asfaltatura della strada.12.
Concederà  due  valichi  dalla  nuova  Palestina  alla  Giordania.  Questi13.
passaggi saranno sotto il controllo della nuova Palestina.

 

Responsabilità10.
Se Hamas e l’OLP si opporranno a questo accordo, gli USA cancelleranno11.
ogni appoggio finanziario ai palestinesi e faranno in modo che nessun
Paese al mondo fornisca loro denaro.
Se Abbas accetterà i termini di questo accordo e Hamas e Jihad Islamica12.



non  lo  faranno,  i  dirigenti  di  Hamas  e  della  Jihad  Islamica  saranno
considerati  responsabili  e  nel  prossimo ciclo  di  violenze tra  Israele  e
Hamas gli USA sosterranno Israele per colpire di persona i dirigenti di
Hamas e della Jihad Islamica. Un gruppo di qualche decina di persone
deciderà le vite di milioni di persone.
Se Israele si oppone a questi accordi, cesserà il sostegno economico a13.
Israele.

*Nota redazionale: il seguente articolo descrive il presunto piano per la soluzione
del conflitto israelo-palestinese in base a illazioni fatte filtrare da fonti israeliane.
Non si  tratta  quindi  di  un  documento  ufficiale  e  si  potrebbe  trattare  di  un
tentativo per sondare gli  umori dei palestinesi riguardo ad ipotesi di accordo
estremamente favorevole a Israele. Inoltre la traduzione in inglese dall’ebraico è
a  dir  poco  approssimativa,  il  che  rende  ulteriormente  confusi  alcuni  punti.
Tuttavia riteniamo che si tratti di una notizia rilevante e per questo la proponiamo
ai lettori di Zeitun.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

 

Una strana simbiosi*
 

 

Perché Israele e Gaza continuano a combattersi
in  brevi  battaglie?  Perché  è  nell’interesse  dei

http://zeitun.info/2019/05/10/una-strana-simbiosi/


loro leader
 
 

Di David M. Halbfinger

6 maggio 2019 – New York Times

 

GERUSALEMME – Più di venti persone sono state uccise, case e negozi distrutti
negli scontri del fine settimana tra Israele e Gaza, ma lunedì i leader di entrambe
le parti si sono dichiarati soddisfatti dei risultati.

Il ciclo di ripetute violenze e cessate il fuoco che continuano a rasentare una
guerra totale può sembrare una distruzione senza senso agli occhi del mondo
esterno.  Ma  gli  analisti  affermano  che  ciò  è  perfettamente  funzionale  agli
interessi dei due principali antagonisti.

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu riesce a strapazzare Hamas, il
gruppo di miliziani che controlla Gaza, rafforzando il suo discorso secondo cui i
palestinesi non sono pronti a fare la pace e che la soluzione dei due Stati è
impossibile.

Hamas, che a quanto pare cerca e ottiene rinnovate garanzie di un allentamento
del blocco israeliano contro Gaza, riesce a dimostrare agli scettici e impoveriti
abitanti di Gaza che la sua strategia di resistenza armata sta funzionando.

Il risultato è uno strano tipo di simbiosi.

La  relazione  tra  Hamas  e  Israele  è  sicuramente  conflittuale:  sempre  ostile,
frequentemente mortale e carica di rischi che possa degenerare in un protratto
conflitto  terreste,  per un razzo vagante che uccide troppe persone o per un
cambiamento dei calcoli politici da entrambe le parti.

Potrebbe  dimostrarsi  un  armistizio  che  procede  lentamente  –  “un  negoziato
attraverso l’uso delle armi”, come lo ha descritto Ghaith al-Omari, ex-funzionario
dell’Autorità  Nazionale  Palestinese,  o  forse  una  forma  di  tregua  in  stile
mediorientale.

https://www.nytimes.com/by/david-m-halbfinger
https://www.nytimes.com/2019/05/06/world/middleeast/israel-gaza-battles-hamas.html?rref=collection%2Ftimestopic%2FGaza%20Strip&action=click&contentCollection=world®ion=stream&module=stream_unit&version=latest&contentPlacement=1&pgtype=collection


Ma ad ogni ripetizione del ciclo che non porta a uno scoppio, Israele e Hamas
sono utili agli scopi l’uno dell’altro e si stanno sempre più abituando ad avere
rapporti in questo modo.

Gli scontri del fine settimana, i peggiori dalla guerra di 50 giorni del 2014, sono
stati almeno l’ottavo round di brevi lotte tra Israele e Gaza durante lo scorso
anno, con battaglie a volte finite in poco più di un giorno. Ognuna è terminata
rapidamente con un cessate il fuoco, in genere mediato dall’Egitto e visto come
una prova che nessuna delle due parti vuole una guerra vera e propria.

Hamas  ha  dimostrato  la  capacità  di  essere  all’altezza  dei  suoi  impegni:  un
momento importante è stato alla fine di marzo, quando per l’anniversario delle
manifestazioni lungo la barriera tra Gaza e Israele, secondo gli analisti Hamas ha
schierato agenti con giubbotti dai colori vivaci per ridurre al minimo le violenze,
mostrando di poter imporre il cessate il fuoco.

Ma in altri momenti può esprimere la propria impazienza con le armi. La violenza
del fine settimana potrebbe essere stata alimentata da un ritardo nell’arrivo dei
milioni  di  dollari  in  denaro  del  Qatar  per  contribuire  a  pagare  i  salari  dei
lavoratori  di  Gaza  e  dalla  sensazione  che  Israele  non  stesse  dando  seguito
abbastanza rapidamente ad altre promesse.

Tuttavia alcuni degli scontri fin dall’ultima estate sono stati interpretati come
tentativi da parte dei dirigenti di Hamas di ottenere un accordo migliore.

“Hanno la tendenza a cercare di estendere i termini degli accordi e a migliorare
quello che hanno ottenuto mostrando i muscoli,” dice Ehud Yaari, uno studioso
residente in Israele del Washington Institute for Near East Policy [Istituto di
Washington per la Politica in Medio Oriente, centro studi legato all’AIPAC, il più
importante gruppo lobbystico filo-israeliano Usa, ndtr.].

Per il  governo israeliano questa gestione dei  rapporti  con Hamas è piena di
contraddizioni  e della necessità di  un attento bilanciamento.  Vedendo Hamas
come un gruppo terroristico intenzionato alla distruzione di Israele, il governo
israeliano non ha interesse a concedergli legittimità o a consentire ad Hamas di
rafforzarsi.

Ma Netanyahu ha anche dimostrato scarso impegno per distruggere Hamas –
nonostante le richieste di alcuni politici di destra perché lo faccia – per quello che



Aaron David Miller, un esperto negoziatore in Medio Oriente per gli Stati Uniti,
ha chiamato “il problema del giorno dopo”. Israele dovrebbe rioccupare Gaza con
le sue truppe, prendendosi la totale responsabilità dei suoi due milioni di abitanti.
C’è anche il rischio che un gruppo ancora più radicale di Hamas possa prendere il
potere, come la Jihad Islamica palestinese, già potente rivale di Hamas a Gaza, o
forse elementi dello Stato Islamico che operano nel deserto del Sinai.

Questo problema è la ragione per cui Netanyahu nel suo modo di controllare Gaza
sembra  avere  l’appoggio  dell’establishment  della  sicurezza  di  Israele.  I  suoi
oppositori  politici  lo  hanno  aggredito  per  aver  consentito  che  la  situazione
cadesse nell’attuale schema, ma non hanno detto cosa farebbero di diverso.

E gli israeliani sembrano aver mostrato una maggiore tolleranza che in passato
per le vittime [israeliane]. Domenica ad Ashkelon i sopravvissuti a un attacco con
i razzi che ha ucciso un operaio loro collega in una fabbrica hanno manifestato un
incrollabile sostegno a Netanyahu, benché abbiano anche incolpato l’opinione
pubblica  mondiale  perché impedisce  all’esercito  di  dare  a  Gaza il  colpo  che
merita.

“Dovrebbero colpire duro,” ha detto delle forze armate Menashe Babikov, 42 anni,
manager di Ashdod, ma non lo faranno “perché hanno paura di quello che direbbe
il resto del mondo.”

Gli analisti dicono che Hamas svolge anche un’altra funzione per il governo di
Netanyahu. Con l’Autorità Nazionale Palestinese che governa la Cisgiordania e
Hamas a Gaza, non c’è un cammino facile per una soluzione a due Stati  del
conflitto, a cui si pensa unanimemente che Netanyahu si opponga.

Unificare  le  due  fazioni  –  cosa  che  gli  Stati  Uniti,  l’Egitto  e  altri  attori
internazionali hanno passato mesi a cercare di fare prima di rinunciarvi lo scorso
anno –  inevitabilmente rivitalizzerebbe colloqui per una soluzione dei due Stati al
conflitto israelo-palestinese, dice Miller.

“Finché hai una situazione con tre Stati, non ne puoi avere una con due,” afferma.
“Hamas è la polizza di assicurazione di Netanyahu.”

Anche qui gli oppositori israeliani alla soluzione dei due Stati condividono gli
stessi interessi di Hamas, che vuole uno Stato unico, anche se non lo stesso che
desiderano  gli  israeliani.  Per  Hamas  un  negoziato  mediato  e  ufficioso  sulla



sicurezza, sull’aiuto economico e umanitario è praticabile, ma abbandonare la sua
ideologia di resistenza armata per colloqui di pace con Israele è fuori discussione.

“Dal punto di vista di Hamas è meglio un governo come quello che abbiamo
piuttosto che uno più moderato che aspiri a progredire nel processo di pace,” dice
Celine  Touboul,  un’esperta  di  Gaza  della  “Israel’s  Economic  Cooperation
Foundation” [Fondazione Israeliana per la Cooperazione Economica, gruppo di
studiosi israeliani che si occupano dei rapporti con il mondo arabo, ndtr.]. “Perché
una volta che lo fai, agevoli l’ANP,” dice, in riferimento all’Autorità Nazionale
Palestinese. “E questa è la cosa che in fondo più importa ad Hamas: in questa
competizione politica indebolire il più possibile l’ANP.”

Per Hamas più dura il cessate il fuoco a Gaza meglio è, dice Yaari, che per molti
anni ha informato sui palestinesi per la televisione israeliana. Deve ricostituire il
suo arsenale di  razzi  e missili  e  ricostruire o sostituire le molte installazioni
militari e di intelligence che Israele ha distrutto.

“Ogni volta per loro è dispendioso,” afferma.

Ma Yaari dice anche che il leader di Hamas a Gaza, Yehya Sinwar, ha voluto
concentrare le energie dell’organizzazione sul miglioramento delle condizioni là,
in  parte  per  guadagnare  tempo,  per  vedere  cosa  succederà  con  l’Autorità
Nazionale Palestinese quando l’amministrazione Trump svelerà il suo progetto
per  l’accordo  di  pace  israelo-palestinese  e  mentre  la  salute  dell’anziano
presidente  dell’Autorità,  Mahmoud  Abbas,  peggiora.

“L’approccio di Sinwar è di bloccare il deterioramento delle condizioni a Gaza,”
sostiene Yaari. “Il prezzo sarà un prolungato cessate il fuoco, e in due o tre anni
vedremo cosa succede.”

Per allora Abbas potrebbe essersene andato,  o  Israele e l’Autorità  Nazionale
Palestinese potrebbero benissimo essere in rotta di collisione, dice, soprattutto se
Netanyahu dà seguito alla promessa elettorale di annettere come parte di Israele
alcune colonie in Cisgiordania.

Secondo Yaari entrambi gli sviluppi potrebbero creare un’apertura per Hamas,
per  cercare  di  avere  la  meglio  contro  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  in
Cisgiordania.  “Sinwar  sta  dicendo:  ‘La  mia  vera  priorità  è  la  Cisgiordania,’”
afferma.



Per il momento questa dinamica fa di Hamas un avversario affidabile.

Curiosamente,  dice  Touboul,  Netanyahu  sta  “guardando  ad  Hamas  come  un
partner più affidabile dell’ANP.”

Isabel Kershner ha contribuito con informazioni da Ashkelon.

*Nota  redazionale:  pur  non  condividendo  alcune  considerazioni  presenti
nell’articolo e il fatto che vengano citate quasi esclusivamente fonti israeliane, il
che evidenza da quale prospettiva il giornale informa i propri lettori. Ad esempio,
quelle dei palestinesi di Gaza sono descritte come “sensazioni” e non fatti concreti
e  facilmente  verificabili  riguardo al  mancato  rispetto  degli  accordi  di  tregua
accettati  da  Israele.  Né  nell’articolo  si  ricorda  che  la  strategia  di  isolare
Cisgiordania da Gaza risale almeno al ritiro unilaterale deciso da Sharon. Tuttavia
riteniamo  interessante  proporre  la  traduzione  di  questo  articolo  sia  per
l’autorevolezza del New York Times che per la prospettiva che questo editoriale
propone per spiegare gli ultimi scontri tra Gaza e Israele.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Uccisione  di  un  paramedico  a
Betlemme
Da Gaza a Betlemme… la scia di sangue non si ferma

Pressenza

27.03.2019 – Patrizia Cecconi

 

Fuori gli internazionali dalla Striscia di Gaza! I testimoni obiettivi sono sgraditi.
Israele seguita a bombardare, non riconosce la tregua e i  media mainstream
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dichiarano che Israele risponde ai missili inviati dalla resistenza gazawa e non
dicono che invece non accetta il cessate il fuoco.  Anzi, per la verità i media che
rispettano le veline israeliane non parlano mai di  “resistenza”,  sarebbe come
legittimarla mediaticamente, la resistenza, effettivamente legittima per il Diritto
internazionale. Loro parlano di terrorismo o, al più, di azioni armate, come se i
missili israeliani fossero caramelle alle quali Hamas o Jihad rispondono con i loro
razzi.

Israele ha invitato i vari consolati a ritirale i loro cooperanti e volontari. Qualcuno
non voleva uscire, compreso chi scrive, ma la situazione si fa difficile,  anche
burocraticamente,  dobbiamo  assolutamente  uscire.  Ora  siamo  a  Betlemme.
Betlemme, per i cristiani il  luogo di nascita di Gesù. Betlemme, per cristiani,
musulmani e laici palestinesi luogo, al pari degli altri, di continua repressione e di
continui crimini israeliani.  ULTIMO QUELLO DI IERI SERA. Sajid Mezhir,  un
giovane  infermiere  che  stava  prestando  soccorso  ad  alcuni  ragazzi  feriti
dall’esercito  occupante  entrato  nel  campo  profughi  di  Dheisheh,  periferia  di
Betlemme.

A circa 70 chilometri da Betlemme, Gaza, tutta la notte sotto bombardamento.
Ogni tanto sul cielo di Betlemme sfrecciava un F16. Gli esperti lo riconoscono dal
rombo. Qui, guardare un areo che sfreccia in cielo non dà quasi mai l’idea della
libertà di chi può viaggiare in luoghi esotici. Qui, quando sfreccia un aereo si
guarda la direzione e poi si fa un cenno con la testa come a dire “è diretto laggiù”.
E quando un aereo è diretto “laggiù” non porta turisti, non potrebbe neanche
atterrare  visto  che  nel  2001  Israele  ha  distrutto  completamente  l’aeroporto
internazionale di Rafah-Striscia di Gaza, come prima azione di assedio, quella dal
cielo, alla quale negli anni successivi, dopo aver evacuato la Striscia dai coloni
ebrei, si sarebbe aggiunto l’assedio completo: da terra e dal mare. Quello contro il
quale dimostrano i gazawi, ogni venerdì, da un anno esatto. Manifestazioni alle
quali Israele ha risposto con 256 assassinati a freddo, ragazzi, donne, uomini e
bambini, infermieri che prestavano soccorso, fotografi e giornalisti. Ne ha uccisi
“solo” 256 perché i  gazawi hanno organizzato una fitta cortina di fumo nero
bruciando vecchi copertoni d’auto, ma ne hanno feriti circa 28 mila e di questi
alcune centinaia resteranno invalidi a vita.

Ma in questi giorni a Gaza succede anche altro. Non una novità per la Striscia, ma
certo non una cosa qualunque, vale a dire che Israele ha ripreso a bombardare
pesantemente,  e  che la  resistenza gazawa ha ripreso a  lanciare missili.  Una



spirale senza fine che sembra vedere nelle prossime elezioni israeliane una delle
sue cause perché, come ogni analista politico sa, la vittoria elettorale in Israele si
gioca sulla capacità di dimostrare durezza contro il popolo palestinese occupato e,
in particolare, contro quello assediato nella Striscia di Gaza. In base a quanto
sopra il Consolato italiano, per la sicurezza dei suoi cittadini e dietro indicazioni
israeliane circa la durezza dei bombardamenti, ha deciso l’evacuazione e quindi ci
troviamo a Betlemme. Come diceva un giornalista molto importante, non può farsi
buon giornalismo se non si ha empatia. Ebbene, senza la pretesa di fare buon
giornalismo, posso dire che l’empatia con una comunità con la quale si  sono
vissuti  mesi  scanditi  da  bombardamenti,  funerali,  stato  d’assedio,  ma  anche
strana gioia,  feste,  allegria,  sogni e lavoro, non può mancare. E’ proprio per
quell’empatia che ci si sente quasi dei traditori dovendoli lasciare sotto le bombe
perché noi, occidentali, possiamo contare su una protezione che non possiamo
condividere con loro.

Bene, prendiamo le notizie telefonicamente. Questi  circa 70 chilometri che ci
separano li ripercorreremo presto a ritroso. Così almeno speriamo. Uscendo da
Eretz abbiamo visto una lunga colonna di mezzi corazzati entrare. Non è certo un
buon segno, ma speriamo che Netanyahu completi il suo messaggio elettorale
senza  ulteriori  stragi  e  intanto  speriamo  di  ritrovare  tutti  vivi  i  nostri
interlocutori, amici più o meno stretti e conoscenti con cui abbiamo scambiato un
sorriso, un caffè, uno shukran o un salam ailekum in tutto questo tempo.

Dunque, siamo a Betlemme. Non ci sono bombardamenti, noi siamo al sicuro.
Betlemme  è  sotto  intera  giurisdizione  dell’Autorità  palestinese  ma  i  soldati
israeliani fanno continue incursioni nei due più grandi campi profughi alla sua
periferia:  Aida  e  Dheisheh.  Entrano  per  arrestare,  entrano  per  spaventare,
entrano  per  controllare,  entrano  per  capriccio.  ENTRANO.  E  con  estrema
frequenza, quando entrano, corre il sangue. Quello dei feriti e, a volte, quello dei
morti assassinati.

Ieri sera hanno ucciso deliberatamente il  giovane Sajid Mezhir,  solo 17 anni,
mentre stava aiutando dei cittadini feriti dai soldati occupanti entrati nel campo.
Soldati del più coccolato e più criminale Stato tra quelli considerati, in questo
caso a torto, democratici: Israele.

Anche questa morte non farà notizia nei media mainstream, a meno che qualche
giovane esasperato da tanta continua violenza impunita non decida di vendicarsi,



in suo nome, contro qualche soldato israeliano. In quel caso i media alzeranno al
massimo i loro megafoni per invocare all’unisono il coro che suona “SICUREZZA
PER ISRAELE”.

Ho lasciato obtorto collo Gaza, dove il sangue palestinese scorre a fiumi, e sono
tornata  in  Cisgiordania,  dove  il  sangue  palestinese  seguita  a  scorrere  senza
interruzione.  A  Betlemme,  a  Nablus,  a  Gerusalemme,  a  Hebron…..  Un unico
popolo, diverse fazioni politiche, diverse leadership, ma un unico popolo che paga
per l’arroganza criminale dell’unico vero nemico comune: l’occupazione israeliana
della Palestina. Oggi i funerali di Sajid, ultimo giovane martire. Per ora.
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Trump e annessione israeliana del
Golan
Il via libera di Trump sul Golan prepara l’annessione della Cisgiordania da
parte di Israele

Mondoweiss

Jonathan Cook – 26 marzo 2019

 

Quando lo scorso anno il presidente Donald Trump ha spostato l’ambasciata USA
a Gerusalemme occupata, sabotando di fatto ogni speranza di costituzione di uno
Stato palestinese sostenibile, ha stracciato le regole internazionali.
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La scorsa settimana ne ha calpestato  le  pagine spiegazzate  che rimanevano.
Naturalmente lo ha fatto su Twitter.

In riferimento a una grande parte del territorio che Israele ha tolto alla Siria nel
1967, Trump ha scritto: “Dopo 52 anni è ora che gli Stati Uniti riconoscano in
pieno la sovranità di Israele sulle Alture del Golan, che sono di fondamentale
importanza strategica e riguardo alla sicurezza per lo Stato di Israele e per la
stabilità regionale.”

Israele espulse 130.000 siriani dalla Alture del Golan nel 1967, con il pretesto
della Guerra dei Sei Giorni, e poi 14 anni dopo annesse il territorio in violazione
delle  leggi  internazionali.  Una  piccola  popolazione  di  drusi  siriani  è  l’unica
sopravvissuta da quell’operazione di pulizia etnica.

Replicando le sue azioni illegali nei territori palestinesi occupati, subito Israele
spostò coloni e attività economiche ebraici nel Golan.

Finora nessun Paese aveva riconosciuto l’appropriazione del bottino da parte di
Israele. Nel 1981 gli Stati membri dell’ONU, compresi gli USA, dichiararono i
tentativi di Israele di cambiare lo status del Golan “nulli e privi di valore”.

Ma negli ultimi mesi il presidente israeliano Benjamin Netanyahu ha iniziato a
intensificare i tentativi di rompere questo consenso di lunga data ed è riuscito ad
avere dalla sua parte l’unica superpotenza mondiale.

Si è dato da fare quando Bashar Al Assad – aiutato dalla Russia – ha iniziato a
recuperare in modo decisivo le perdite territoriali che il governo siriano aveva
patito durante gli otto anni di guerra del Paese.

La lotta ha coinvolto una serie di altri Paesi. Lo stesso Israele ha utilizzato il
Golan  come  base  da  cui  lanciare  operazioni  sotto  copertura  per  aiutare  gli
oppositori  di  Assad,  compresi  i  combattenti  dello  Stato  Islamico,  nella  Siria
meridionale. L’Iran e le milizie libanesi di Hezbollah, nel contempo, hanno cercato
di limitare lo spazio di manovra di Israele a favore del leader siriano.

Netanyahu ha giustificato pubblicamente con la presenza dell’Iran nelle vicinanze
la necessità per Israele di prendere possesso permanente del Golan, definendolo
una zona cuscinetto vitale contro i tentativi iraniani di “utilizzare la Siria come
base per distruggere Israele.”



Prima di questo, quando Assad stava perdendo terreno a favore dei suoi nemici, il
leader israeliano ne aveva fatto una questione diversa. Allora aveva sostenuto che
la Siria stava andando in pezzi e che il suo presidente non sarebbe mai stato in
grado di reclamare il Golan.

L’attuale ragione [addotta da] Netanyahu non è più convincente della precedente.
La  Russia  e  le  Nazioni  Unite  sono  già  molto  avanti  nel  ridefinire  una  zona
smilitarizzata  sul  lato  siriano  della  linea  di  separazione  dei  contendenti.  Ciò
garantirebbe che l’Iran non possa schierarsi vicino alle Alture del Golan.

Lunedì  notte,  durante  un  incontro  tra  Netanyahu e  Trump a  Washington,  il
presidente ha convertito il suo tweet in un decreto esecutivo.

Il  tempismo è  significativo.  È  un altro  goffo  tentativo  da  parte  di  Trump di
immischiarsi nelle elezioni israeliane, previste per il 9 aprile. Fornirà a Netanyahu
una notevole spinta nel momento in cui lotta contro incriminazioni per corruzione
e una effettiva minaccia da parte del partito rivale, “Blu e Bianco” [coalizione di
centro, ndt.], guidata da ex-generali dell’esercito.

Netanyahu ha controllato a stento la sua esultanza dopo il tweet di Trump, e lo
avrebbe chiamato per dirgli: “Tu hai fatto la storia!”

Ma, in verità, non si è trattato di un capriccio. Israele e Washington sono andati in
questa direzione da parecchio.

In Israele,  c’è un appoggio condiviso tra tutti  i  partiti  al  fatto che Israele si
impossessi del Golan.

Michael Oren, ex ambasciatore israeliano negli USA e consigliere di Netanyahu,
lo  scorso  anno  ha  formalmente  lanciato  un  piano  per  quadruplicare  in  un
decennio  le  dimensioni  della  popolazione  di  coloni  nel  Golan,  portandola  a
100.000 persone.

Lo scorso mese il Dipartimento di Stato USA ha offerto il proprio palese visto di
approvazione quando ha incluso per la  prima volta le  Alture del  Golan nella
sezione “Israele” del suo rapporto annuale sui diritti umani.

Questo mese il senatore repubblicano Lindsey Graham ha fatto una vera e propria
visita pubblica nel Golan su un elicottero militare israeliano, insieme a Netanyahu
e a David Friedman, l’ambasciatore di Trump in Israele. Graham ha detto che lui e



il suo amico senatore Ted Cruz avrebbero fatto pressione perché il presidente
USA cambiasse lo status del territorio.

Nel contempo Trump non ha fatto segreto del suo disprezzo nei confronti delle
leggi internazionali. Questo mese i suoi funzionari hanno vietato l’ingresso negli
USA a personale della  Corte Penale Internazionale,  con sede all’Aia,  che sta
facendo un’inchiesta su crimini di guerra USA in Afghanistan.

La CPI si è inimicato sia Washington che Israele nei suoi iniziali, e scarsi, tentativi
di obbligare entrambi a rispondere delle loro azioni.

Qualunque siano le piroette di Netanyahu riguardo alla necessità di scongiurare
una minaccia iraniana, Israele ha altre, e più concrete, ragioni per tenersi stretto
il Golan.

Il territorio è ricco di sorgenti d’acqua e fornisce ad Israele il controllo decisivo
sul  Mare  di  Galilea,  un  grande  lago  di  acqua  dolce  che  è  di  fondamentale
importanza in una regione che deve affrontare una sempre maggiore carenza
d’acqua.

I 1.200 km2 di terra rubata sono stati sfruttati in modo aggressivo, dai fiorenti
vigneti e meleti all’industria turistica che, in inverno, include le pendici coperte di
neve del monte Hermon.

Come ha notato “Who Profits”, un’organizzazione israeliana per i diritti umani, in
un rapporto dello scorso mese, imprese israeliane e statunitensi stanno anche
installando impianti di energia eolica per vendere elettricità.

E Israele ha collaborato in silenzio con il gigante USA dell’energia “Genie” per
sfruttare le potenzialmente grandi riserve di petrolio sotto il Golan. Il consigliere
e genero di Trump Jared Kushner ha investimenti di famiglia in “Genie”. Ma
estrarre  il  petrolio  sarà  difficile  finché  Israele  non  potrà  sostenere  in  modo
plausibile di avere sovranità sul territorio.

Per decenni gli USA hanno regolarmente cercato di obbligare Israele a iniziare
colloqui di pace pubblici e riservati con la Siria.   Solo tre anni fa Barack Obama
ha appoggiato una condanna del Consiglio di Sicurezza dell’ONU a Netanyahu per
aver affermato che Israele non avrebbe mai restituito il Golan.



Ora Trump ha dato il via libera a Israele perché se ne impossessi per sempre.

Ma, qualunque cosa egli dica, la decisione non porterà sicurezza ad Israele, o
stabilità regionale. Di fatto rende insensato l’“accordo del secolo” di Trump, un
piano di pace regionale a lungo rimandato per porre fine al conflitto israelo-
palestinese che,  secondo indiscrezioni,  dovrebbe essere svelato  poco dopo le
elezioni israeliane.

Al contrario, il riconoscimento da parte degli USA si dimostrerà una manna per la
destra  israeliana,  che  chiede  a  gran  voce  l’annessione  di  vaste  zone  della
Cisgiordania e piantare di conseguenza l’ultimo chiodo sulla bara della soluzione
dei due Stati.

La destra israeliana può ora plausibilmente sostenere: “Se Trump ha accettato il
fatto che ci siamo impossessati illegalmente del Golan, perché non [accetterebbe]
anche il nostro furto della Cisgiordania?”

Una versione di questo articolo è comparsa per la prima volta su “The National”,
Abu Dhabi.

 

Su Jonathan Cook

 

Jonathan Cook ha vinto il Premio Speciale Martha Gellhorn per il giornalismo. Tra
i  suoi  libri:  “Israel  and the Clash of  Civilisations:  Iraq,  Iran and the Plan to
Remake the Middle East” [“Israele e il crollo della civiltà: Iraq, Iran ed il piano
per rifare il  Medio Oriente”] (Pluto Press), e “Disappearing Palestine: Israel’s
Experiments in Human Despair” [“Palestina scomparsa: esperimenti israeliani in
disperazione umana”] (Zed Books).
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Attachi israeliani contro Gaza
Israele lancia attacchi contro Gaza, mettendo a rischio il ‘cessate il fuoco’

Fonti ufficiali israeliane hanno messo in discussione le affermazioni dei
dirigenti di Hamas secondo cui è stato raggiunto un cessate il fuoco per
porre fine alle violenze di questa settimana
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Israele  ha  colpito  alcuni  obiettivi  nella  Striscia  di  Gaza assediata,  rompendo
potenzialmente il cessate il fuoco che secondo Hamas sarebbe stato negoziato tra
Egitto e Israele.

Secondo Haaretz, che ha citato un portavoce dell’esercito israeliano, Israele ha
attaccato un complesso di edifici e un deposito di armi di Hamas nel distretto di
Khan Younis.

Martedì sera l’esercito israeliano ha affermato che un razzo da Gaza ha colpito la
regione israeliana di Ashkelon senza causare vittime o danni.

Martedì notte gli attacchi di Israele sono avvenuti un giorno dopo che un razzo da
Gaza ha colpito una casa a nord di Tel Aviv.

Contrariamente alle affermazioni di  Hamas, i  mezzi  di  informazione israeliani
Haaretz e Ynet martedì hanno informato che non è stato raggiunto un cessate il
fuoco per porre fine al riacutizzarsi della violenza nella Striscia di Gaza durante
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questa settimana.

Durante la giornata di lunedì l’esercito israeliano ha bombardato alcuni obiettivi a
Gaza, compresi l’ufficio del dirigente di Hamas Ismail Haniyeh e la casa di una
famiglia palestinese nel centro di Gaza City.

La  violenza  è  iniziata  dopo  che  un  razzo  lanciato  dal  territorio  palestinese
assediato ha colpito una città nel centro di Israele, ferendo sette persone.

Israele  ha  subito  accusato  Hamas  di  essere  dietro  l’attacco,  ma  il  gruppo
palestinese ha negato ogni responsabilità.

Lunedì una fonte non identificata a Gaza ha detto all’AFP [agenzia di stampa
francese,  ndt.]  che il  razzo potrebbe essere stato lanciato inavvertitamente a
causa del “cattivo tempo”.

Mentre montavano i timori di una guerra totale israeliana, il portavoce di Hamas
Fawzi Barhoum lunedì sera ha detto che era stato raggiunto un cessate il fuoco.

Secondo il  ministero della Sanità di  Gaza sette palestinesi  sono rimasti  feriti
durante la notte da attacchi aerei israeliani.

Secondo Haaretz martedì pomeriggio un razzo lanciato da Gaza è caduto in una
zona disabitata in Israele, facendo scattare le sirene di allerta. Il razzo non ha
causato nessun danno né feriti, afferma il giornale israeliano.

Un  funzionario  anonimo  di  Gaza  ha  detto  alla  Reuter  [agenzia  di  stampa
britannica, ndt.] che l’attacco con i razzi di martedì è stata un’azione individuale,
non approvata  da Hamas o  da qualunque altro  gruppo armato nel  territorio
palestinese.

 

“Faremo quello che è necessario”

Invece fonti ufficiali israeliane hanno chiesto una dura risposta contro Hamas.

Parlando  martedì  all’annuale  conferenza  del  gruppo  lobbystico  filo-israeliano
AIPAC in un video filmato da Israele, Netanyahu ha detto che è stata usata una
“grande forza” per rispondere ad Hamas.



“Nelle ultime 24 ore (l’esercito israeliano) ha distrutto importanti installazioni
terroristiche di Hamas a un livello mai più visto dalla fine dell’operazione militare
a Gaza di quattro anni fa [operazione “Margine protettivo”, ndt.] … E vi posso dire
che siamo pronti a fare molto di più,” ha detto il primo ministro israeliano.

“Faremo quanto necessario per difendere il nostro popolo e il nostro Stato.”

Le sue dichiarazioni arrivano a due sole settimane dalle elezioni israeliane, in cui
[Netanyahu] deve affrontare un’importante sfida con l’ex-generale dell’esercito
israeliano Benny Gantz.

Il  ministro  dell’Educazione  israeliano  di  estrema  destra,  Naftali  Bennett,  un
alleato di Netanyahu, ha invitato l’esercito del Paese a utilizzare la forza bruta per
“neutralizzare”  Hamas,  mettendo  in  guardia  contro  il  fatto  di  prendere  una
posizione debole contro il gruppo palestinese.

Secondo Haaretz martedì egli ha detto: “Se tu fuggi dal terrorismo, il terrorismo
ti inseguirà.”

 

(Traduzione di Amedeo Rossi)

 

Cessate il fuoco a Gaza annunciato
da Hamas
Hamas dice che è stato raggiunto un cessate il fuoco dopo attacchi aerei
sulla Striscia di Gaza

Un portavoce di Hamas afferma che l’Egitto ha contribuito a mediare un
cessate il fuoco tra Israele e le fazioni armate palestinesi a Gaza
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Un portavoce  di  Hamas  ha  affermato  che,  dopo  che  l’esercito  israeliano  ha
compiuto una serie di attacchi aerei contro la Striscia di Gaza assediata, è stato
raggiungo un cessate il fuoco con Israele.

Come informano i media locali, in una breve dichiarazione [rilasciata] lunedì sera,
il  portavoce  di  Hamas  Fawzi  Barhom ha  detto  che  l’Egitto  ha  contribuito  a
mediare un cessate il fuoco tra Israele e le fazioni armate palestinesi a Gaza.

Al momento Hamas non ha fornito alcun ulteriore dettaglio sull’accordo.

Il  cessate il  fuoco, di  cui hanno riferito per primi i  mezzi di  informazione di
Hamas, è giunto dopo che le forze israeliane hanno lanciato una serie di attacchi
contro quelli  che ha descritto come “obiettivi  del terrorismo di Hamas” nella
Striscia di Gaza.

Gli attacchi aerei sono stati lanciati alcune ore dopo che un missile sparato dal
territorio palestinese assediato ha colpito una cittadina nel centro di Israele.

L’aumento della violenza ha suscitato timori che potesse essere imminente una
campagna di bombardamenti israeliani su vasta scala.

Citando  un  anonimo  funzionario  di  Hamas,  la  Reuter  [agenzia  di  notizie
britannica, ndt.] ha informato che la tregua è entrata in vigore alle 22 ora locale.

“Grazie alla mediazione dell’Egitto è stato raggiunto un accordo su un cessate il
fuoco tra le fazioni palestinesi e Israele,” ha detto il funzionario alle agenzie di
stampa.

La  Reuter  ha  affermato  che  al  momento  Israele  non  ha  commentato  le
informazioni sul cessate il fuoco.

Nel primo pomeriggio di lunedì la Reuter ha informato che un attacco aereo
israeliano aveva preso di mira l’ufficio del leader di Hamas Ismail Haniyeh a Gaza.

Era  improbabile  che  Haniyeh  vi  si  trovasse,  in  quanto  normalmente  Hamas
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evacua i propri edifici quando si aspetta attacchi israeliani, afferma l’agenzia di
stampa.  Un  portavoce  militare  israeliano  ha  rifiutato  di  commentare
l’informazione.

Il movimento Hamas ha negato l’accusa dell’esercito israeliano di aver effettuato
lunedì mattina un attacco con il razzo che ha ferito sette persone nella cittadina
israeliana di Meshmeret.

Funzionari della sicurezza palestinese e i mezzi di comunicazione di Hamas hanno
affermato che gli attacchi aerei israeliani hanno colpito una postazione navale di
Hamas a ovest di Gaza City e anche un grande campo di addestramento nella
parte settentrionale di Gaza.

È probabile che entrambe le postazioni siano state evacuate, in quanto Hamas ha
avuto ore di preavviso che stavano per cominciare attacchi israeliani. Testimoni
hanno detto che tre missili hanno colpito l’obiettivo a nord.

Mohamad Ghazali, un capofamiglia palestinese di Gaza City, che si trova nella
parte  centrale  della  Striscia,  ha  affermato  che  un  soldato  israeliano  lo  ha
chiamato per telefono dicendogli che lui e la sua famiglia avevano solo qualche
minuto per evacuare la loro casa.

“Hanno affermato che nessuno doveva rimanere nella zona. Abbiamo risposto:
‘Abbiamo bambini piccoli, dove li dovrei portare?’” ha detto Ghazali a MEE.

Ghazali racconta che la sua famiglia se n’è andata senza nient’altro che i vestiti
che avevano addosso e che qualche momento dopo una serie di missili ha colpito
la loro casa.

Ha aggiunto di non capire perché la casa sia stata presa di mira, in quanto non ci
sono gruppi armati nel quartiere.

In un comunicato prima del presunto attacco al suo ufficio Haniyeh ha affermato
che “l’attuale situazione palestinese sta subendo un attacco su vasta scala a tutti i
livelli: a Gerusalemme, in Cisgiordania, nella Striscia di Gaza e all’interno delle
carceri israeliane.”

Ha sostenuto che i palestinesi “non si arrenderanno all’occupazione israeliana”,
promettendo  che  “se  l’occupante  israeliano  attraverserà  la  linea  rossa,  la
resistenza  palestinese  risponderà  di  conseguenza.”



Ciò è stato ripetuto da Ziyad al-Nakhleh, segretario generale della Jihad islamica,
un gruppo armato che opera a Gaza, che ha affermato che “risponderà duramente
a ogni aggressione israeliana contro Gaza.”

Yahya Sinwar, il  capo di Hamas, che governa l’enclave costiera assediata, ha
annullato  un evento pubblico previsto  per  lunedì  pomeriggio,  e  funzionari  di
Hamas hanno parlato di “sviluppi”.

Nel  contempo  lunedì  mattina,  parlando  a  Washington,  il  premier  israeliano
Benjamin Netanyahu ha detto che Israele “farà tutto il necessario per difendere il
suo popolo. Israele non tollererà attacchi con razzi sul suo territorio.”

Anche il  presidente USA Donald Trump ha detto che Israele “ha il  diritto di
difendersi.”

 

Razzi colpiscono a nord di Tel Aviv

Di prima mattina una casa è stata completamente distrutta e almeno un’altra e
alcune automobili sono state gravemente danneggiate dopo che razzi sono caduti
sulla comunità agricola israeliana di Mishmeret, a circa 20 km a nord-est di Tel
Aviv.

L’attacco è avvenuto qualche minuto dopo che l’esercito israeliano aveva attivato
le sirene di allarme aereo nella zona e detto che un razzo era stato lanciato dalla
Striscia di Gaza.

L’esercito israeliano ha affermato che il razzo era stato sparato da una postazione
di Hamas nei pressi di Rafah, a sud di Gaza.

Ma lunedì non era ancora chiaro da dove sia partito il razzo.

“Nessuno dei movimenti di resistenza, compreso Hamas, ha interesse a sparare
razzi dalla Striscia di Gaza verso il nemico,” ha detto all’AFP [agenzia di stampa
francese,  ndt.]  un  anonimo  ufficiale,  evocando  la  possibilità  che  sia  stato  il
“cattivo tempo”.

Almeno in una precedente occasione in cui  Hamas e altri  gruppi di  miliziani
hanno negato di  aver  lanciato  razzi  su Israele,  essi  hanno ipotizzato che un



temporale avesse attivato il lancio di un razzo.

Non è tuttora chiaro se l’ufficiale intervistato dall’AFP lunedì alludesse a una
simile eventualità.

Il  quotidiano israeliano Haaretz ha informato che comunque lunedì mattina il
portavoce dell’esercito  israeliano Ronen Manelis  ha detto  che due brigate  si
stavano dirigendo a sud verso Gaza e che l’esercito stava mobilitando migliaia di
riservisti, compresi quelli dell’aviazione.

L’ospedale dove sono in cura le vittime ha affermato che sette israeliani, tra cui
un neonato, un bambino di tre anni, una ragazzina di 12 e una donna sessantenne,
sono rimasti leggermente feriti da bruciature e schegge. Sei di loro sono membri
della stessa famiglia.

L’attacco di lunedì mattina è giunto in un momento di tensioni in aumento in
seguito all’ anniversario delle proteste della Grande Marcia del Ritorno a Gaza del
fine settimana e mentre Netanyahu si trova in visita a Washington nell’ambito
della campagna in corso per un quinto mandato nelle elezioni del 9 aprile in
Israele.

Netanyahu ha detto che in seguito all’attacco avrebbe interrotto il suo viaggio
negli Stati Uniti, dove era previsto che parlasse alla conferenza dell’associazione
lobbystica filo-israeliana AIPAC.

“Alla luce degli avvenimenti riguardanti la sicurezza ho deciso di interrompere la
mia visita negli USA,” ha detto Netanyahu, definendo l’attacco un crimine efferato
che porterà a una forte risposta israeliana.

Tuttavia, prima di tornare ha incontrato Trump alla Casa Bianca, dove la coppia
ha tenuto una conferenza stampa per annunciare che Trump ha firmato un ordine
esecutivo che riconosce la “sovranità” israeliana sulle Alture del Golan siriane.

Analisti statunitensi hanno affermato che l’annuncio potrebbe servire a rafforzare
le prospettive di Netanyahu nelle elezioni del mese prossimo.

Il principale rivale di Netanyahu nelle imminenti elezioni, l’ex-generale Benny
Gantz, che era anche lui a Washingron per partecipare lunedì alla conferenza
dell’AIPAC, dopo l’attacco con il razzo ha accusato Netanyahu di aver “mandato in
bancarotta la sicurezza nazionale.”



 

Evacuazioni in tutta Gaza

In seguito all’attacco con un razzo a Mishmeret, la marina israeliana ha impedito
ai pescatori palestinesi di salpare dalle spiagge di Gaza.

[Gli israeliani] hanno anche chiuso sia il valico di Karam Abu Salem che di Beit
Hanoun, che sono utilizzati per il trasporto rispettivamente di beni e persone.

L’esercito israeliano ha inoltre dichiarato numerose aree nel sud di Israele zone
militari chiuse, mentre il Comune di Tel Aviv ha aperto al pubblico alcuni rifugi
antiaerei.

Nel contempo lunedì edifici governativi, scuole, prigioni, stazioni di polizia e della
sicurezza  palestinesi  a  Gaza  sono  stati  evacuati  in  previsione  di  potenziali
bombardamenti israeliani.

Il  quartier  generale  della  televisione  Al-Aqsa  è  stato  chiuso  per  timore  che
anch’esso potesse essere preso di mira dagli aerei da guerra israeliani.

Fonti hanno anche detto a Middle East Eye che alcune ong con sede a Gaza hanno
evacuato il loro personale internazionale.

Durante l’offensiva israeliana contro Gaza nel dicembre 2008 i primi obiettivi di
Israele sono stati i commissariati di polizia.

Il ministero della Salute di Gaza ha emanato un’allerta ai cittadini perché lunedì
“dimostrino la massima attenzione e cautela”, aggiungendo che gli ospedali – già
gravati dall’assedio e dall’alto numero di feriti in un anno di proteste – sono in
stato di allerta.

 

Imminenti elezioni

Mishmeret si trova a più di 80 km dalla Striscia di Gaza ed è raro che un lancio di
razzi dall’enclave palestinese possa raggiungere quella distanza.

Tel Aviv, la capitale economica di Israele, e le comunità della sua periferia sono
finite l’ultima volta sotto simili attacchi durante la guerra del 2014 con Hamas.



Il 14 marzo sono stati lanciati alcuni razzi verso Tel Aviv ma non hanno provocato
né vittime né danni, afferma Israele.

Israele accusa Hamas del lancio di questi razzi, benché al momento un ufficiale
anonimo della sicurezza di Gaza affermi che il lancio, che ha mancato ogni area
edificata, era stato fatto partire per sbaglio.

Israele considera Hamas, il partito che governa di fatto a Gaza, responsabile di
ogni lancio di razzi che arriva dal piccolo territorio palestinese, benché nella zona
operino anche altre fazioni armate.

Israele sottopone la Striscia di Gaza ad un blocco durissimo, che per chi lo critica
rappresenta  una  punizione  collettiva  dei  due  milioni  di  abitanti  dell’enclave
impoverita.

Anche l’Egitto mantiene un continuo assedio, limitando i movimenti di entrata ed
uscita da Gaza sul suo confine.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Altra guerra preelettorale
Non ce n’era proprio bisogno: un’altra guerra pre-elettorale contro Gaza

Ci  vogliono leader  capaci  di  parlare  della  fine dell’assedio,  della  fine
dell’occupazione,  di  eguaglianza,  di  libertà  e  di  sicurezza come unica
soluzione sia per gli israeliani che per i palestinesi
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Di Haggai Matar e Oren Ziv – 25 marzo 2019

Il razzo lanciato da Gaza che lunedì mattina ha distrutto una casa e ferito sette
persone nel centro di Israele ha colto di sorpresa gli israeliani. Da un lato è
perfettamente comprensibile; non siamo abituati allo scoppio di razzi nella zona di
Tel Aviv, e certamente non a razzi che abbiano un  effetto così devastante. Un
attacco   contro  civili,  contro  una  famiglia  che  sta  dormendo,  è  una  cosa
terrificante.

D’altro lato, l’attacco può sorprendere solo se lo si isola da tutte le vicende che
non trovano spazio nell’informazione: i manifestanti disarmati uccisi alla barriera
tra Israele e Gaza quasi ogni settimana (solo di recente un ragazzino di 14 anni è
stato ucciso dai cecchini israeliani), diversi incidenti mortali in Cisgiordania nelle
scorse  settimane,  e  attacchi  ed  altre  azioni  intraprese  contro  prigionieri
palestinesi detenuti nelle carceri israeliane. Quando parliamo delle aggressioni
palestinesi, difficilmente qualcuno cita il fatto che dall’inizio dell’anno le forze
israeliane hanno ucciso 30 palestinesi a Gaza e in Cisgiordania.

Il lancio del razzo è una sorpresa solo se ci permettiamo di dimenticare il più
ampio contesto della realtà quotidiana dell’occupazione – dagli arresti di bambini
palestinesi  nelle  loro  aule  scolastiche  agli  attacchi  dei  coloni  ai  contadini
palestinesi – o l’assedio di Gaza, che ha lasciato i suoi abitanti impoveriti e senza
speranze.

Ovviamente  nulla di tutto ciò giustifica gli attacchi a civili israeliani, ma dovrebbe
ricordarci che è Israele che attacca i civili palestinesi tutti i giorni. Non possiamo
perdere di vista quel contesto quando parliamo di ciò che potrebbe succedere la
prossima volta.

In risposta al lancio del razzo di lunedì mattina il primo ministro Netanyahu ha
detto che Israele “risponderà con la forza”. (Nel momento in cui scriviamo quegli
attacchi sono iniziati). Il vice ministro della Difesa Eli Ben Dahan, che ha visitato
la casa distrutta nel moshav [comunità agricola cooperativa, ndt.] di Mishmarot,
ha illustrato le tre opzioni del governo israeliano: continuare a colpire i “depositi
vuoti” a Gaza, rioccupare la Striscia, o ripristinare il programma israeliano di
omicidi mirati.

Il  ministro dell’Educazione Naftali  Bennett  [del  partito  di  estrema destra dei
coloni  “Casa  Ebraica”,  ndt.]  ha  detto  che  Hamas  deve  essere  “sottomesso”,



mentre il  rivale di  Netanyahu, Benny Gantz,  i  cui  spot elettorali  fanno vanto
dell’aver ricacciato Gaza all’età della pietra, ha incolpato dell’attacco Netanyahu,
per non aver colpito più duramente Hamas e Gaza. Politici di estrema destra
hanno chiesto che Gaza venga “spianata”.

Alcuni abitanti di Mishmarot, tuttavia, hanno un approccio differente. Yoni Wolf,
la cui famiglia vive nella casa distrutta dal razzo, lunedì mattina ha detto ai
giornalisti  che  Israele  deve  “riconquistare  non  solo  la  propria  capacità  di
deterrenza, ma anche il buonsenso.” Un altro abitante della città ha detto che uno
dei suoi ex dipendenti, un palestinese di Gaza, lo ha chiamato per chiedergli come
stava: “Non tutti ci odiano”, ha detto.

Il  pericolo  è  che  adesso,  in  seguito  all’attacco  a  Mishmarot,  alla  luce  delle
imminenti elezioni e nel tentativo di mantenere la propria immagine di “mister
sicurezza”, Netanyahu possa essere trascinato nel più letale e devastante ciclo di
violenze cui abbiamo assistito dall’ultima guerra contro Gaza nel 2014.

Ma c’è un’altra strada. Possiamo fermare il massacro. Non dobbiamo scatenare
un’altra guerra pre-elettorale. Possiamo smettere di lanciare vuoti slogan sulla
distruzione del regime di Hamas. Sono bugie, sono sempre state bugie. Ciò di cui
abbiamo bisogno è un leader che parli di negoziati, di porre termine all’assedio e
all’occupazione, di eguaglianza, libertà e sicurezza come unica soluzione sia per
gli israeliani che per i palestinesi.

Questo articolo è stato pubblicato per la prima volta in ebraico su Local Call [sito
web israeliano legato a +972].

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Inferno a Gaza
È cominciato l’Inferno a Gaza

di Patrizia Cecconi da Gaza

L’Antidiplomatico

Gaza 25 marzo 2019

 

Gaza  stanotte  si  è  addormentata  sotto  una  tempesta  naturale  che  faceva
concorrenza ai bombardamenti israeliani, ma si è svegliata con la notizia che un
nuovo missile ha colpito a nord di Tel Aviv centrando un’abitazione e ferendo 7
persone  tra  cui,  per  fortuna  leggermente,  3  bambini.  Quindi  si  è  svegliata
temendo  che  non  saranno  i  fulmini  a  coprire  prossimamente  il  cielo,  ma
l’aviazione israeliana, come già minacciato da Netanyahu che sta tornando in
fretta e furia da Washington.

Le agenzie di stampa israeliane stamattina abbondavano, come ovvio,  in notizie
circa i feriti e i danni provocati dal potente missile Farji5, i media internazionali
hanno fatto loro eco abbondando  anche in notizie di colore, tra cui i ricoveri per
stato di panico nonostante i rifugi sicuri, o la morte  di un cane rimasto sotto le
macerie, cosa sicuramente triste ma che, se si mette sul piatto della bilancia
rispetto agli assassinii a freddo dei palestinesi e alla demolizione di decine di
migliaia di loro case con morti  umani sotto le macerie, sembra un’attenzione
quantomeno squilibrata.

Ma al di là delle notizie per così dire di colore, ce ne sono due piuttosto strane, la
prima è che l’iron dome, cioè il più sofisticato sistema antimissilistico, capace di
intercettare  e  neutralizzare  i  razzi  nemici  era  stranamente  spento  quando il
missile è arrivato. La seconda è che, nonostante il missile lanciato da Rafah abbia
centrato una zona residenziale ferendo e facendo gravi danni, le scuole oggi sono
rimaste aperte.

Se i due missili di circa dodici  giorni fa, quelli ai quali Israele rispose con una
notte  di  bombardamenti  distruggendo più di  100 strutture e  ferendo diverse
persone, sono rimasti  senza chiaro mittente tanto che alcune ipotesi sono state di
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“razzi elettorali” ed altre di “razzi distrazionali pro-Hamas”, il missile di questa
mattina  crea  ancora  più  dubbi.  Sia  la   volta  precedente  che  oggi  ,  è  stato
ipotizzato dalla  stampa israeliana,  portavoce del  governo,   che possa essersi
trattato di  un errore.  Fa un po’  ridere quest’idea che sprovveduti  ragazzotti
spingano su un bottone sbagliato avendo accesso a luoghi che non sono certo una
sala biliardo e quindi è difficile crederci. Proviamo a esaminare i motivi di dubbio.

Il primo fatto significativo è la potente gittata di questo missile, che dovrebbe
essere  di  fornitura  iraniana e  dovrebbe far  parte  degli  stoccaggi  della  Jihad
islamica.  Tra Rafah e Tel Aviv passano 120 chilometri. Mai un missile lanciato da
Gaza è arrivato tanto lontano. Inoltre la Jihad ha sempre rivendicato le sue azioni
militari  ma  questa  volta,  esattamente  come  dodici   giorni  fa,  rifiuta  ogni
responsabilità e al momento i suoi capi sono in riunione con i capi di Hamas che
rifiuta, a sua volta, ogni rivendicazione.

Perché  Jihad  e/o  Hamas  avrebbero  dovuto  lanciare  un  missile  tanto  potente
sapendo  che  questo  avrebbe  innescato  una  risposta  violentissima?  Vogliono
un’escalation? E’ proprio loro il missile lanciato da Rafah, cioè da pochi metri
dall’Egitto? Qual è dunque il motivo e  il messaggio lanciato da quest’azione? E se
non è stato Hamas, come affermano a Gaza persone che non sono assolutamente
simpatizzanti del governo locale, né la Jihad, chi e perché ha lanciato il missile?

Stranamente Israele non ha ancora risposto se non con modeste azioni a Beit
Hannoun, estremo nord, questa mattina, senza grossi danni né feriti.

Anche  questo  è  strano,  non  rientra  nella  “tradizione”  israeliana  le  cui
rappresaglie  sono  sempre  violentissime  e  sproporzionate  alle  azioni  della
resistenza palestinese. Qui si sta aspettando la risposta israeliana, ma anche la
risposta ufficiale che dovrebbe uscire dalla riunione congiunta di Hamas e Jihad.
La Jihad ha già pubblicato un comunicato laconico che fa eco alle minacce di
durissima rappresaglia  da  parte  di  Israele,  dichiarando che  la  risposta  della
resistenza sarà a sua volta durissima.

Altra cosa strana, per tutto il giorno i droni sono stati a riposo, stanno arrivando
adesso, 17 ora locale. Volano bassi, pessimo segnale.

Intanto Israele ha mandato l’esercito in massa lungo la linea dell’assedio e ha
chiamato  i  riservisti.  Gli  iron  dome,  che  stavolta  funzioneranno,  sono  stati
dislocati in tutto il territorio israeliano. Inoltre sono stati avvertiti gli abitanti



degli insediamenti prossimi alla Striscia di Gaza di organizzarsi che ci sarà presto
un  violentissimo  attacco  aereo.  Ci  sarà  prima  del  rientro  dall’America  di
Netanyahu? Chi ne prenderà “i meriti”? Mentre scrivo arriva la notizia del primo
attacco israeliano a nord dalla parte del mare.  I droni seguitano a volare bassi.

Il popolo palestinese di Gaza pagherà le conseguenze di ogni cosa. Israele ha
chiesto ai Consolati stranieri di evacuare i propri cittadini. Questo è un segnale
pesantissimo. I valichi sono stati chiusi, ma tanto questo per i gazawi rientra nella
normalità dell’assedio, mentre il segnale che viene mandato al mondo è preciso:
faremo un massacro al quale nessuno potrà sfuggire, portatevi fuori i
vostri quattro internazionali perché non vogliamo testimoni. E i consolati si
stanno attrezzando. Chi scrive sarà probabilmente costretta domattina ad uscire
da Gaza, lasciando sotto le bombe solo uomini, donne e bambini gazawi, gli stessi
di cui conosce nomi, visi, risate e sogni, e lasciando ai megafoni  israeliani la sola
voce che arriverà in Occidente.

Le ultime notizie riaffermano che Israele “risponderà” ad ogni attacco, mentre da
Gaza la resistenza risponde  che replicherà da ogni punto della Striscia ad ogni
attacco israeliano. Non è una partita di risiko. E’ una tragedia annunciata. E su
tutto c’è la grande ala delle prossime elezioni che probabilmente verranno vinte
grazie al sacrificio del popolo gazawo. Quello che non muore di paura scappando
nei rifugi, ma che muore per davvero, proprio come il povero cane israeliano che
ha commosso i media, ma probabilmente senza  muovere la stessa commozione.
 Gli attacchi sono appena iniziati. Possiamo solo sperare che qualcuno riesca a
fermarli prima che si trasformino nell’inferno annunciato.
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Il cambiamento climatico è una delle maggiori minacce che attualmente la vita
umana deve affrontare. I suoi effetti sono globali, ad ampio raggio e diversamente
distribuiti. Nonostante i palestinesi e gli israeliani vivano sullo stesso territorio
geografico, i palestinesi sotto occupazione soffriranno gli effetti del cambiamento
climatico in modo molto più grave.

Il  principale  rischio  non ambientale  che  i  palestinesi  in  Cisgiordania  devono
affrontare  rimane  la  continua  occupazione  israeliana,  un’occupazione  così
pervasiva che il Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo la considera a
tutti gli effetti come un “rischio” ambientale. Arrivata ormai al cinquantaduesimo
anno, l’occupazione impedisce ai palestinesi l’accesso e la gestione della loro
terra e delle loro risorse, soprattutto l’acqua. Impedisce loro in modo significativo
di perseguire misure per sostenere l’adattamento al cambiamento climatico, cioè
all’adeguamento  di  sistemi  umani  o  naturali  per  rispondere  agli  effetti  del
cambiamento  climatico.  In  Cisgiordania  l’impossibilità  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP)  a  perseguire  politiche  di  adattamento  è  una  diretta
conseguenza dell’occupazione e avrà gravi ripercussioni umane e ambientali per
gli abitanti palestinesi.

 

Conseguenze per la Palestina

La Palestina/Israele si trova in una delle regioni del mondo con maggiore scarsità
di  acqua.  Si  prevede  che  il  cambiamento  climatico  avrà  come  risultato  la
riduzione delle piogge e l’aumento delle temperature. Ciò mette a serio rischio i
settori idrico e agricolo, soprattutto nei Territori Palestinesi Occupati (TPO), che
hanno una delle più basse disponibilità di acqua pro capite. La principale fonte di
acqua potabile  per  i  palestinesi  è  l’acqua della  falda  freatica  immagazzinata
(principalmente da acquiferi),  mentre circa metà dell’acqua estratta da questi
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pozzi sotterranei è utilizzata per l’agricoltura.

Israele ha ideato un complicato sistema burocratico per controllare e limitare
l’accesso dei palestinesi alla falda freatica sotto la copertura dell’applicazione dei
termini  dell’accordo  interinale  di  Oslo  II  del  1995,  che  destinava
temporaneamente  le  risorse  idriche  al  governo  israeliano  e  all’ANP.  Oslo  II
concesse a Israele il controllo su circa l’80% delle riserve idriche in Cisgiordania
per un periodo iniziale di cinque anni. Tuttavia l’accordo, oggi ancora in vigore,
non prende in considerazione i cambiamenti a lungo termine nella distribuzione
dell’acqua o l’aumento della popolazione.

Il  Joint  Water  Committee  [Commissione  Congiunta  per  l’Acqua]  (JWC),  un
organismo degli accordi di Oslo, vieta ai palestinesi di prendere decisioni relative
all’acqua senza l’approvazione di Israele, che impedisce loro l’accesso al fiume
Giordano e nega i permessi per raccogliere in dighe l’acqua di dilavamento. Le
politiche  israeliane  quindi  rendono  estremamente  difficile  ai  palestinesi  lo
sviluppo di un nuovo accesso all’acqua o riparare infrastrutture già esistenti;
spesso ciò  ha come risultato la  demolizione di  strutture e  pozzi  vitali  con il
pretesto che sono state costruite senza il permesso di Israele. Allo stesso tempo in
Cisgiordania i 600.000 coloni illegali israeliani utilizzano sei volte più acqua dei
tre milioni di palestinesi. La violenza dei coloni nei confronti delle infrastrutture
dei palestinesi mette ulteriormente a rischio i fragili sistemi idrici.

La  maggior  parte  dell’acqua  dei  palestinesi  viene  utilizzata  per  l’irrigazione,
rendendo  contadini  e  pastori  quelli  che  dovranno  pagare  lo  scotto  di  ogni
ulteriore riduzione della disponibilità di acqua. Il furto di terre da parte di Israele,
le  restrizioni  nei  movimenti  e  l’accesso  condizionato  ai  pascoli  accentua
notevolmente la particolare vulnerabilità di contadini e pastori. In Cisgiordania,
con oltre 400 posti di controllo e blocchi stradali, un sistema discriminatorio per il
rilascio  da  parte  dei  militari  di  permessi  di  spostamento,  l’espansione  delle
colonie,  le  strade solo  per  i  coloni  e  il  muro dell’apartheid,  l’agricoltura e  i
contadini palestinesi hanno a disposizione meno terre e i coltivatori sono sempre
meno  in  grado  di  occuparsi  della  terra  di  cui  sono  proprietari,  mettendo  a
repentaglio i loro campi e i loro armenti. Oltretutto la maggior parte delle risorse
naturali e degli spazi liberi della Cisgiordania, compresi alcuni dei migliori terreni
agricoli nella valle del Giordano, si trovano nell’Area C, che comprende oltre il
63% della Cisgiordania ed è stata annessa di fatto da Israele.



 

L’Autorità Nazionale Palestinese

L’ANP non ha poteri sovrani su più del 60% del territorio della Cisgiordania e non
detiene il  potere politico indipendente per gestire i rischi climatici. La scarsa
possibilità  di  governare e  la  divisione politica  tra  Hamas a  Gaza e  Fatah in
Cisgiordania accrescono i rischi per una già vulnerabile popolazione palestinese.

In  particolare,  l’ANP  è  poco  attrezzata  per  sostenere  adeguamenti  a  lungo
termine,  una  sfida  che  richiede  un  appoggio  politico  esterno,  consistente
collaborazione  tra  ministeri  e  maggiori  risorse  fiscali  di  quelle  attualmente
disponibili. Per esempio, l’Autorità per la Qualità Ambientale dell’ANP nel 2011,
con l’appoggio di esperti esterni e di finanziamenti dei donatori, ha sviluppato una
“Strategia Nazionale per l’Adattamento al Cambiamento Climatico”. Il progetto
sottolinea  la  necessità  di  adattamento  climatico  e  calcola  il  costo  stimato
dell’adeguamento  idrico  e  agricolo  a  1  miliardo  e  369,3  milioni  di  dollari
rispettivamente – molto al di là delle attuali disponibilità finanziarie. È importante
notare  che molti  dei  problemi  fiscali  dell’ANP derivano dal  fatto  che Israele
dirotta i proventi delle tasse, dell’aiuto e del commercio palestinesi nelle proprie
casse.

Riguardo all’appoggio internazionale, nel marzo 2016 la Palestina è diventata
membro della  “UN Framework Convention on Climate Change” [Convenzione
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici] (UNFCCC) e un mese dopo
ha  ratificato  l’accordo  di  Parigi.  “Il  Piano  Nazionale  di  Adattamento”  della
Palestina è stato presentato nel novembre 2016 all’UNFCCC. Mentre questi sforzi
sono molto necessari, essi non sono né rapidi né sufficientemente organici per
contrastare  gli  effetti  del  cambiamento  climatico,  aggravato  dall’occupazione
israeliana in continua espansione.

 

Indicazioni

Si dovrebbe riconoscere che le disposizioni ambientali degli accordi di1.
Oslo  II,  soprattutto  riguardo  ai  diritti  sull’acqua,  sono  scaduti  e  i
palestinesi  dovrebbero  riprendere  il  totale  ed  assoluto  accesso  agli
acquiferi e al fiume Giordano.



L’ANP e  le  organizzazioni  della  società  civile  palestinese  dovrebbero2.
diffondere una campagna di sensibilizzazione per informare i palestinesi
dei rischi climatici e suggerire strategie per affrontarli.
Un’attenta raccolta di dati è fondamentale per rafforzare la possibilità3.
dell’ANP di adattarsi al cambiamento climatico. L’ANP dovrebbe condurre
una  raccolta,  analisi  e  condivisione  coordinate  delle  informazioni
riguardanti il clima, concentrandosi su dati del clima a livello locale per
fornire un monitoraggio in tempo reale.
Dato  che  la  società  palestinese  dipende  pesantemente  dagli  aiuti,  i4.
donatori  internazionali  dovrebbero  finanziare  progetti  che  includano
pienamente  l’attenuazione  dei  rischi  climatici.  Tuttavia  ci  sono  molte
critiche riguardo agli aiuti e alla struttura delle Ong nei TPO e inserire la
vulnerabilità climatica in questo quadro non è privo di preoccupazioni
etiche.

 

 

Zena Agha

Zena Agha è l’esperta di politica USA per Al-Shabaka. I suoi settori di competenza
includono l’edilizia delle colonie nel territorio palestinese occupato, in particolare
a  Gerusalemme,  la  storia  contemporanea  del  Medio  Oriente  e  le  pratiche
territoriali.  In precedenza ha lavorato all’Economist [settimanale britannico di
politica internazionale, ndt.], all’ambasciata irakena a Parigi e nella delegazione
palestinese  all’UNESCO.  Oltre  ad  editoriali  sull’”Independent”  [giornale
britannico di centro sinistra, ndt.] e su “The Nation” [rivista americana di sinistra,
ndt.], l’attività di Zena nei mezzi di informazione include il servizio internazionale
della BBC, la BBC in arabo e “El Pais” [quotidiano spagnolo di centro sinistra,
ndt.].  Zena  ha  ottenuto  il  premio  “Kennedy  Scholarship”   per  studiare
all’università di Harvard, dove ha conseguito il master in Studi sul Medio Oriente.

 

 

(traduzione di Amedeo Rossi)
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